
 
Formazione: Pont. Università Urbaniana, un corso per migliorare la
comunicazione della vita religiosa nell’era digitale

La Pontificia Università urbaniana, guidata dal rettore p. Leonardo Sileo, guarda al futuro e alle nuove
tecnologie per preparare suore e sacerdoti di domani all’utilizzo dei nuovi modi di comunicare, per
diffondere il Vangelo, in prospettiva inclusiva. È questo il motivo per il quale l’Ateneo, situato nel
cuore di Roma, si affida ad esperti che possano insegnare ai religiosi le competenze e le capacità
corrette per utilizzare gli strumenti di comunicazione attuali. Saper comunicare, intrattenere e
valorizzare, conoscendo le strutture tecniche per fare tutto questo, sono gli obiettivi della lectio
magistralis affidata a Gio Talente, esperto di reputazione e direttore esecutivo di Digitalia 21, società
che si occupa della gestione e crescita della reputazione, presso l’Università Pontificia urbaniana.
“Siamo abituati a vedere i social come mezzo di distrazione, dibattito o propaganda politica, ma
possono anche essere utilizzati per diffondere amore, pace e fratellanza – afferma Talente –.
Ovviamente, per far sì che questi messaggi arrivino correttamente, non basta mettersi davanti a una
video camera, ma bisogna anche studiare il modo più efficace per far arrivare il giusto messaggio”.
“Abitare oggi il mondo digitale richiede competenze e capacità di discernimento. Per questo la Uisg,
in collaborazione con Università Pontificia urbaniana e le organizzazioni della Chiesa, incentiva la
formazione delle religiose e del laicato al servizio della comunicazione per la vita religiosa”, ha
affermato Patrizia Morgante, responsabile della comunicazione dell’Unione internazionale superiore
generali (Uisg). “Intendiamo abilitare gli allievi a una competenza nella gestione delle pagine web per
l’uso nel contesto pastorale e missionario”, ha sottolineato Riccardo Petricca, professore invitato
dell’Università Pontificia urbaniana, da sette anni responsabile del corso “Alfabetizzazione
informatica per il mondo del web”, contenitore di cultura digitale che di anno in anno si va
arricchendo di nuove riflessioni e prassi. “Si ha pure l’obiettivo di introdurre tematiche come il web
3.0, il Metaverso, l’Intelligenza artificiale, la privacy e la cybersicurezza, nonché la blockchain.
Nell’era delle reti digitali è di certo importante un’acquisizione di ‘competenze digitali’, per abitare
la rete e incarnare il Vangelo in essa. Tuttavia, non ci si può ridurre a mera formazione all’uso di
strumenti”, ha specificato Petricca. A collaborare nello sviluppo dei contenuti del corso, per una
sperimentazione di pastorale digitale, è il Centro di orientamento pastorale (Cop). Il vescovo
presidente, monsignor Domenico Sigalini, ha dichiarato che “l’attenzione della Chiesa alla cultura e
alla comunicazione digitale non può che andare oltre la visione strumentale, ossia di meri strumenti
da utilizzare nella missione della Chiesa. Come andiamo già da tempo scrivendo – tra riflessione e
prassi – in alcuni approfondimenti di Orientamenti pastorali (la rivista del Cop, edita da Edb), si tratta
piuttosto di ripensare la missione della Chiesa, il suo agire, in un inedito contesto culturale, dove
online e offline non sono più tra loro dimensioni complementari, e dove la tecnica diviene sempre più
ambiente. Per promuovere e attuare questa visione, ci inseriamo pure in percorsi universitari grazie
ai nostri esperti”. Le parole di mons. Sigalini trovano ampia attuazione in Urbaniana con il
coinvolgimento di Fortunato Ammendolia, membro del Cop, informatico, esperto di pastorale digitale,
sistemi intelligenti, religious opinion e text mining. Ammendolia ha evidenziato che “la provocazione
è tutta nel titolo del corso, teso a non ridurre la presenza nel web a produzioni digitali – pagine web –
che finiscono con il non parlare a nessuno, perché distanti da requisiti fondamentali come la Seo
(ottimizzazione per i motori di ricerca). Nel corso, aggiunge, ci si apre al web semantico
considerando la questione delle ontologie: occorre, di fatto, codificare all’interno della rete
conoscenza di dominio specifica. Si tratta di percorsi non meramente teorici, che auspicano
collaborazione con i dipartimenti di informatica di università statali”.

Gigliola Alfaro

Powered by TCPDF (www.tcpdf.org)

                               1 / 1

http://www.tcpdf.org

